DAL PROGETTO FORMATIVO AL DAR FORMA AL PROGETTO, ANDATA E RITORNO
Provando a immaginare un possibile “progetto formativo”, vengono alla mente mille immagini che ruotano attorno all’idea di futuro e futuro professionale; speranza, impegno, fatica, costruzione, competenza, professione, variabilità, paura, rabbia, lavoro, desiderio, colleganza, cambiamento, divertimento. Un andirivieni altalenante tra la voglia di andare oltre e la paura di farsi male, tra il desiderio ed il rifugio nel noto.
Provo a pensare questo condensato di emozioni, mi fermo e faccio subito sosta sulla prima parola: “progetto”. Questa parola è per me particolarmente significativa, forse perché rappresenta il lavoro a cui dedico attualmente la maggior parte del mio impegno professionale; tutti i giorni, infatti, mi occupo di progettare servizi nell’area del sociale e socio-sanitaria. Per me, progettare, rappresenta un possibile modo della mente di avvicinare la realtà, coinvolgendosi attraverso processi identificatori, di idealizzazione, e distanziandosene, sia per conoscere, sia per mettere a punto ipotesi realistiche atte ad intervenire su condizioni e problemi specifici. Quel modo della mente che non rinuncia ad immaginare e ad aggredire i problemi alla ricerca di nuovi modi capaci di rispondere alle criticità e a problemi situati nella dimensione operativa. Progettare è immaginare per operare, lasciando la porta aperta al fantastico. Nel progetto si sitematizzano connessioni, intuizioni, ipotesi nate in modo scomposto, si connettono e ordinano pensieri nati da biforcazioni, analogie, metafore. In altre parole, nel progettare, si da ai propri proponimenti e ai percorsi dell’agire che si intendono perseguire, una forma comunicabile. È quanto tento di fare con queste righe.
L’idea di frequentare la scuola nasce dal desiderio di implicarmi, competentemente, nella professione psicologica e psicoterapeutica, provandomi nello sviluppo professionale che oggi non sembra essere né scontato né prevedibile.  

Provando a pro-gettare le mie attese nei confronti del percorso formativo appena iniziato, mi aspetto di complessificare le mie categorie di lettura e d’intervento, di acquisire strumenti specifici di lavoro, di dar forma ad una professionalità psicologica, costruendola. Mi aspetto di acquisire una competenza specifica alla psicoterapia e all’intervento psicologico, mettendomi in gioco. Immagino, con i colleghi di corso, uno scambio denso di esperienze lavorative, competenze, pensieri e riflessioni. Penso che il gruppo dei colleghi sia una delle più grandi risorse per la formazione, ma anche per la professione.
Immagino di poter incrementare una competenza specifica a costruire setting di lavoro ed aree d’intervento nuove rispetto a nuovi problemi, ma anche modi diversi di approcciarsi e trattare problemi apparentemente noti.
In questo periodo sto provando ad imprendere come psicologo e vedo la scuola una grande risorsa a questo proposito. 

Penso che l’aspetto più complesso del percorso formativo sia l’avere a che fare con le cosiddette emozioni, le mie innanzitutto, e soprattutto sviluppare la competenza a farmene qualcosa, magari utilmente in rapporto all’altro. Mi chiedo sempre cosa sia questo qualcosa, ma non l’ho ancora capito; forse perché ogni volta che ci provo mi ritrovo nella confusione, nella quale provo a stare, confusione nella quale sono oggi in rapporto al percorso formativo e all’idea di avere un progetto in mente su questo, una confusione che spiazza e mi fa sentire un senso di spaesamento rispetto alla mia idea di confusione: proprio in questo senso l’idea di formarsi mi chiama alla mente il dare forma. Ad esempio il dare forma alle emozioni, una forma pensabile, comunicabile, utile all’altro in ordine a problemi. Dare forma alle emozioni mi fa pensare anche all’individuarsi, magari come professionista con una competenza specifica, un modo anche questo per uscire dalla con-fusione. Il dare forma anche come il desiderare. Il dare forma che implica un processo di implicazione emozionale, dal quale non ci si può più sottrarre, abilità che a volte mi riconosco.
Riguardo al percorso formativo nella scuola spero di riuscire negli obiettivi preposti, desidero un percorso coinvolgente, nel quale mi sento tutt’ora e penso di poter costruire possibilità di sviluppo non scontate. Non mi prefiguro fin da ora un obiettivo od un traguardo troppo definito, delimitato, chiuso e concluso; quello che mi propongo per ora è di stare nel processo del dare forma, a partire da queste righe scritte con l’intento di produrre un progetto formativo, quasi a rappresentare, nero su bianco, che la forma va data e nessuno la da al posto tuo.
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